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Primo Volume della serie

Fusioni Inaspettate

Non è la solita proposta.

 

Jade Saunders è cresciuta con il singolare desiderio di prendere il controllo della società del padre e continuare il suo lavoro. Ma tutti quei sogni svaniscono quando suo padre decide di vendere al suo vecchio amico, fondatore e CEO della Alexander International, con un accordo che tutelerà finanziariamente la famiglia Saunders. Ma l’attuale CEO della Alexander International, un tempo amico di Jade ha posto una condizione sbalorditiva.

 

Spencer Alexander è tutto ciò che dovrebbe essere un curatissimo uomo d'affari, e suo padre è pronto a ritirarsi e cedere le redini alla prossima generazione. Prima, però, Spencer deve sposarsi. Jade Saunders sembra un abbinamento perfetto, e una volta erano buoni amici. Nella mente di Spencer, vale la pena correre il rischio e cercare di sistemare le cose con Jade.

 

Ma quando un errore del passato di Spencer inizia a minacciare tutto ciò per cui hanno lavorato, Jade e Spencer devono chiedersi se saranno in grado di creare un nuovo sogno insieme o se invece tutto crollerà intorno a loro.

 

 

 


Dedica

Tutti quei lettori che hanno un genere definito Guilty Pleasure

 


Riconoscimento dei marchi commerciali

L'autore riconosce lo stato dei marchi e i proprietari dei marchi dei seguenti marchi commerciali delle parole riportate in questa opera di narrativa:

 

Converse: Converse Inc.

Louboutin: Christian Louboutin S.A.R.L. Corporation

Clive Christian: Nichebox S.R.L.

Eurocopter: Airbus Helicopters SAS

Sushi Ginza Onodera: Sushi Ginza Onodera New York

Mandarin Oriental: Mandarin Oriental Hotel Company Inc.

Panera Bread: Pumpernickel Associates LLC 

Weylin: Weylin Seymour LLC

Park Terrace Hotel: Park Terrace Hotel

Stetson: John B. Stetson Company Corporation

The Edison Ballroom: Triumph Hotels

Gramercy Tavern: Union Square Hospitality Group

Audi: Audi Aktiengesellschaft Corporation

 

 


Capitolo Uno

1° Luglio

 

Il telefono di Jade squillò, un suono stridulo che spezzò il silenzio del suo ufficio. Lei rispose con un tono distratto, gli occhi incollati allo schermo del suo computer, "Sì?"

"Signorina Saunders", disse la voce della sua segretaria, "suo padre ha bisogno di lei nel suo ufficio. Vuole parlarle immediatamente."

 Era molto strano. Ho fatto qualcosa di sbagliato? "Grazie, Carol. Per favore, digli che sarò subito da lui." Riattaccò il telefono e sbattè la penna sulla scrivania di fronte a lei.

Con un breve sospiro, Jade si alzò e si diresse lungo il corridoio fino all'ufficio di Timothy Saunders, entrando senza bussare. L'ufficio di suo padre si trovava a poche porte dal suo, ma oggi sembrava che fosse lontano mille miglia.

Mentre lo spazio di Jade era piccolo ed essenziale, privo di fronzoli o decorazioni, Timothy aveva addobbato il suo ricco ufficio rivestito in legno con mobili in pelle scura e morbidi tappeti.

Jade andò con lo sguardo alle dozzine di immagini di famiglia incorniciate che coprivano le pareti. A fissarla di rimando per primo fu il suo viso, più giovane e più paffuto, con un sorriso sdentato.

Mentre si avvicinava alla scrivania del padre, le immagini si trasformavano, sia i suoi genitori che lei stessa invecchiavano, fino ad arrivare all'ultima.

Jade si immobilizzò per un attimo, registrando con la mente una foto scattata a Miami qualche estate prima.

Eccola lì, tra i suoi genitori con la spiaggia sullo sfondo. I lunghi capelli neri raccolti in una coda di cavallo, la pelle chiara arrossata dal sole della Florida e gli occhi verde chiaro luminosi.

I tre sembravano così felici in quella foto. Ora, Jade sentiva un'ondata di tristezza nel guardarla. In questo periodo, l'anno successivo, sia Timothy che Angela Saunders si sarebbero trasferiti a Miami in modo permanente per godersi una vita in pensione, mentre lei sarebbe rimasta a Dallas.

“Jade..."

La morbida voce di Timothy distolse Jade dai suoi pensieri. La stava guardando, una domanda persistente negli occhi di un colore grigio tempesta.

"Va tutto bene?" Fu solo allora che lei si rese conto di essere rimasta lì immobile per diversi secondi, a fissare la fotografia.

“Mi dispiace", disse. "Mi sono appena persa nei ricordi, credo." Jade rise nervosamente e si sistemò in una delle sedie di pelle imbottite nella stanza, lisciandosi la gonna a tubo color grafite.

Suo padre probabilmente sapeva quali fossero i suoi pensieri, ma non ne parlò ulteriormente.

“Dobbiamo parlare, Jade.”

Timothy usò un tono che lei riconobbe immediatamente.

"Che cosa è successo?" La mente di Jade andò automaticamente a sua madre, che era sempre stata incline ad ammalarsi.

“Non c'è nulla di cui preoccuparsi", fece lui, alzando i palmi delle mani con enfasi.

"Ma voglio che ti prepari e ... che tu mantenga una mente aperta.”

Jade si posizionò in modo da prestare al padre tutta la sua attenzione.

"Jade, tu sai che ho parlato con Carlton Alexander, vero?"

"Naturalmente. Gli Alexander stanno cercando di concludere qualche affare con noi, giusto?”

Timothy fece una smorfia, torcendosi le mani.

“Non esattamente.”

Fece un respiro profondo, ovviamente preparandosi per la bomba che stava per lanciare.

"Carlton vuole comprare la Saunders Metalwork." Jade sbattè le palpebre per la sorpresa. Cosa mai poteva volere al mondo la Alexander International da una società metallurgica con sede in Texas?

 “Voglio dire, è insolito, ma non dovrebbe essere un problema, giusto?”

Jade si alzò e iniziò a camminare nella stanza con le sue scarpe nere col tacco. Glielo stava dicendo perché lei era nel Consiglio di Amministrazione? O perché era lei era stata nominata Amministratore Delegato?

"Avrà un grande impatto sui tuoi piani pensionistici?" "No, in realtà aiuterà, sotto questo aspetto.”

Timothy sorrise, un lampo di denti bianchi sotto i baffi che si stavano ingrigendo.

"Ma c'è un tranello. Ti ricordi del loro figlio, Spencer?” Jade sbuffò. Era difficile dimenticare uno come lui. Spencer aveva due anni più di lei, ed erano sempre stati buoni amici - fino a quando Jade aveva compiuto diciotto anni e aveva deciso che fosse giunto il momento di confessargli i sentimenti che nutriva per lui, fino a quando … non era stata respinta e di conseguenza non aveva più parlato con gli Alexander per sette anni. Poteva ancora sentire l'umiliazione cocente di quel giorno, e incrociò le braccia come se questo potesse proteggerla dai ricordi.

“Sì, mi ricordo di lui.”

La sua voce era tagliente e fredda, e fece sospirare Timothy, portandolo ad appoggiarsi allo schienale della sedia.

“Bene, lui assumerà la gestione della Alexander International in ottobre.”

Ora, questa sì che era una sorpresa. Sembrava che i Saunder e gli Alexander si sarebbero ritirati più o meno nello stesso periodo.

Jade non poté fare a meno di chiedersi se avessero pianificato tutto. Poi le potenziali ripercussioni di quello che lui aveva detto la colpirono.

“Per favore, dimmi che non dovrò lavorare per Spencer.” Gemette. 

"Papà, non sai cosa è successo tra di noi. Sarebbe... imbarazzante.”

 Si alzò, incrociando le dita nervosamente.

“Ora sei una donna adulta, Jade, e sono orgoglioso di te. Ma devi imparare a lasciare andare il passato, tesoro.” Timothy si alzò dalla sedia, girò intorno all'enorme scrivania e le mise le mani sulle spalle.

"Fidati di me quando ti dico che questo è tutto per il tuo bene. Ora, sei pronta a sentire i dettagli della proposta?”

Jade chiuse gli occhi. Anche se avesse conservato alcuni diritti esecutivi, avere Spencer come suo capo sarebbe già stato abbastanza grave. Quanto poteva peggiorare?

 “Sono pronta", disse infine Jade, aprendo gli occhi per guardare suo padre. Lui non perse tempo a indorare le sue parole.

"C'è una clausola nel contratto che dice che devi sposare Spencer entro la fine di settembre."

Le parole erano state precipitose, ma chiare. Tuttavia, Jade impiegò quasi un minuto intero per metabolizzare la dichiarazione. Trattenne una risata.

“È uno scherzo? Perché se è così, è pessimo”. 

Gli occhi di suo padre erano vitrei, come se la notizia lo sconvolgesse tanto quanto lei. Ogni traccia di umorismo la abbandonò mentre lo fissava.

"Papà, non puoi aspettarti... Sai che anno è?"

“Lo so", disse lui.

"Non è inaudito, però. E io e Carlton abbiamo le nostre ragioni."

" Sei seriamente d'accordo su questo?”

La voce di Jade si alzò di qualche decibel. Era assordante, ma non le importava, non in quel momento. Ignorando la sua domanda, Timothy continuò.

“Tra quattro giorni, partirai per New York, dove supervisionerai tutto, verificherai lo stato delle cose e conoscerai meglio Spencer.”

La stanza cominciò a girare intorno a Jade, e lei allungò la mano cercando qualcosa a cui appoggiarsi. Timothy la condusse su un divano e la fece sedere.

"So che è troppo, ma ti prometto che è tutto per il meglio."

 Lei non poteva crederci. Davvero suo padre voleva questo per lei?

Jade si sedette, sconvolta e tradita.

Timothy le teneva la mano e fissava il tappeto senza probabilmente vederlo.

Tutto quello che lei riusciva a vedere erano gli occhi blu scuro di Spencer mentre rideva e si allontanava da lei. Jade strinse la mano di suo padre, stringendo le labbra mentre si concentrava sul pavimento.

I pensieri ronzavano nella sua testa, ma uno di questi si fece sentire sopra il ronzio.

Sono andata avanti.

Negli ultimi sette anni, Jade aveva avuto il tempo di riprendersi. Pensava ancora a Spencer, chiedendosi come stesse e cosa stesse facendo, ma si era sempre fermata prima di andare oltre.

Poteva accettare questo per ora, se non altro per tranquillizzare suo padre. Avrebbe trovato una via d'uscita più tardi.

”Va bene, papà", disse, sforzandosi di farsi uscire le parole dalla gola con un sorriso.

"Mi fido di te."

 

* * * *

 

Era valsa la pena al momento vedere l’espressione di sollievo di suo padre.

Ora, quattro giorni dopo, il cinque di luglio, di prima mattina, mentre si trovava nel suo appartamentino di Dallas con tutti i suoi effetti personali imballati in cartoni marroni, Jade non ne era più così sicura.

Si era aspettata di trasferirsi a New York a settembre e gestire la sua società dalla Alexander International. Mentre afferrava un pennarello nero per scarabocchiare un'ultima etichetta su una scatola, la realtà cominciò a colpirla allo stomaco.

Paige Montgomery, la migliore amica di Jade e la cosa più vicina a una sorella che avesse avuto fin dalle scuole medie, le si avvicinò e posò il nastro adesivo.

Paige controllava il soggiorno con le mani sui fianchi, con un’espressione piuttosto soddisfatta di sé stessa.

A volte Jade si chiedeva come fossero diventate amiche e, a parte il fatto che i loro padri lavoravano insieme, non riusciva a trovare una sola ragione.

Erano gli opposti completi in quasi tutti i sensi.

Paige era una sognatrice, una che doveva essere costantemente tirata giù dalle nuvole.

Era piccolina, sempre in abiti e gonne vaporose e canticchiava sempre a bassa voce.

Quel giorno era la volta di un maxi-abito patchwork arcobaleno che ben si abbinava alla pelle abbronzata e lentigginosa di Paige.

Il suo viso naturalmente carino e gli occhi nocciola non avevano bisogno di trucco, e i suoi capelli biondo scuro erano corti con un taglio da folletto.

Confrontata di fianco a Jade, la faceva sembrare severa. Sempre pratica, Jade indossava una blusa bianca moderna infilata in pantaloni kaki con cintura e scarpe da ginnastica.

Si era raccolta i lunghi capelli neri in una coda di cavallo perfetta e non indossava gioielli o altri ornamenti. Invece di una borsetta, portava una cartella dove teneva telefono, portafoglio, chiavi e laptop.

"Sei eccitata?"

 chiese Paige, facendole capire molto chiaramente che lei lo era. Jade alzò gli occhi al cielo e si voltò. 

"Che cosa c'è da essere eccitate? Eri lì e hai visto le conseguenze di quello che mi aveva fatto Spencer. E ora ci si aspetta che io viva con lui e lo sposi e... Ugh!”

Jade spazzò via il nastro adesivo e il pennarello dal coperchio della scatola, facendoli piombare rumorosamente sul pavimento.

Tutta questa situazione era così assurda.

"Dai. È perfetto! Arriverai a New York, dove Spencer Alexander si innamorerà immediatamente di te, chiedendoti scusa per essere stato un mascalzone in passato. Parteciperai a feste e incontrerai tutti i tipi di celebrità e passerai il periodo migliore della tua vita. Poi, a settembre, lo sposerai e tutti i tuoi sogni si avvereranno.”

Jade la guardò incredula.

"Ok, forse quella era la mia fantasia dopo averlo cercato online ieri sera. Sembra completamente diverso da quello che ricordo.”

 

"Sei pazza", disse Jade, scuotendo la testa.

Non aveva ancora cercato Spencer e non aveva intenzione di farlo. C’era una cosa che voleva da questo viaggio, e non era Spencer Alexander. Jade era impegnata in un doppio controllo della sua ventiquattro ore.

"Hai già visto Clint?" chiese Paige. Clint Donne era un altro dei loro migliori amici, ed era diverso dagli altri, proprio come loro. Era un orgoglioso texano, sempre in jeans e stivali da cow-boy. A volte indossava anche un cappello da cow-boy. Era bello in modo selvaggio, e Jade era uscita con lui al liceo. Ma, dopo la laurea, avevano realizzato che volevano cose diverse. Clint voleva una vita semplice e Jade voleva Spencer. Alla fine, avevano deciso di rimanere amici.

"Non ancora", rispose lei. "Dovremmo incontrarci prima che io parta." Proprio in quel momento, qualcuno bussò alla porta.

"Vado io!" Paige cantava mentre correva verso la porta d'ingresso. Jade rise. Le sarebbe mancata, Paige. La porta si aprì rivelando sua madre, che subito avvolse in un abbraccio Paige, poi Jade. Invecchiando, Jade si rendeva conto di assomigliare sempre più proprio ad Angela Saunders.

"Che ci fai qui?" chiese Jade. "Voglio dire, non che non sia felice di vederti, ma pensavo che avremmo dovuto incontrarci tutti all'aeroporto più tardi." 

Il sorriso di sua madre si trasformò in qualcosa di un po' più forzato.

"Temo che ci sia stato un cambiamento", disse. "A quanto pare gli Alexander hanno mandato il loro jet privato a prenderti." Accanto a lei, Paige strillò, ma Jade esitò.

"Non faceva parte del piano", disse. "Mamma, avevo altre cose da fare oggi."

"Lo so, tesoro." Anche sua madre sembrava sinceramente turbata. "Ma ti vogliono lì prima possibile. Ti hanno persino mandato una limousine. Sta aspettando fuori.”

 Spostò delicatamente una ciocca vagante di capelli dietro l'orecchio di Jade. 

Fantastico, anche i miei capelli non collaborano, oggi.

Sua madre continuò. "Ma noi ti seguiremo subito, non oltre la fine del mese. Non dimenticare che dobbiamo essere lì per la festa di fidanzamento.”

"E io sarò lì fra una settimana per aiutarti con i preparativi del matrimonio!" si intromise Paige.

Jade sorrise loro, con le lacrime che le pungevano gli occhi. Come potevano parlare di tutto questo con tanta disinvoltura? E comunque, non sarebbe stata in grado di superare tutto questo senza di loro. Jade decise che per ora avrebbe collaborato. Aveva il resto del mese per perorare la sua causa e cercare di uscire da questo stupido matrimonio combinato. Doveva fingere per il momento, se non altro per il bene dei suoi genitori.

"Grazie, ragazze." Jade le abbracciò entrambe a sua volta, poi afferrò le due valigie e si mise la cartella sulla spalla. 

Mentre il terzetto scendeva le scale del condominio, Jade diede a sua madre e a Paige istruzioni sui cartoni e sui mobili, chiedendo a sua madre di salutare suo padre per lei. Fuori, splendente sotto la debole luce del sole del mattino, c’era una lunga limousine nera. 

Dopo un ultimo giro di addii e abbracci, Jade consegnò le valigie all'autista e scivolò sul sedile posteriore dell'auto. Sebbene i Saunder fossero ricchi, erano più umili rispetto agli Alexander, e la sua famiglia usava le limousine solo per occasioni speciali. A Jade piacevano abbastanza gli Alexander, ma pensare a chi avsse mandato la limousine e dove stesse andando le attorcigliò lo stomaco in un nodo.

La macchina cominciò ad accelerare, e Jade si voltò per guardare dal finestrino posteriore. Sua madre e Paige la stavano salutando, e notò il pick-up blu arrugginito che era arrivato e che avrebbe riconosciuto ovunque. Stava quasi per chiedere all'autista di fermarsi, ma sapeva che il traffico era troppo intenso per permetterlo. Clint era uscito dal veicolo e la fissava. Lei fece un debole cenno con la mano, anche se probabilmente lui non riusciva a vederla.

 

 


Capitolo Due

5 Luglio

 

Venti minuti dopo la limousine si arrestò, Jade guardò fuori dal finestrino e notò che si trovavano in un hangar privato e non all'aeroporto. Lì sull'asfalto c'era un jet nero e grigio con una singola banda cremisi che correva dal naso alla coda. 

Dev'essere il mio passaggio.

L'autista le aprì la portiera e l’aiutò a scendere. Una scaletta era stata abbassata dal jet e un’hostess si trovava alla sommità, con un sorriso stampato sul viso. Jade sospirò, sussurrò un sommesso addio a Dallas, l'unica casa che avesse mai conosciuto, e iniziò a salire i gradini della sua nuova vita.

L'assistente accolse calorosamente Jade mentre le sue valigie venivano inserite nell'area di carico. Si offrì di prendere la sua cartella, ma Jade strinse più forte la tracolla e rifiutò educatamente. Il portatile all'interno non era solo il suo legame con la società di suo padre, ma il suo legame con tutto…

Il piccolo aereo era qualcosa che Jade aveva visto solo nei film. La cabina era spaziosa, ma c'erano solo quattro posti. Ben presto ne capì il motivo: tutti i sedili erano completamente reclinati e avevano grandi vassoi che si ripiegavano davanti a loro. C'erano molti finestrini che inondavano lo spazio di luce naturale, e una singola targa d'oro era fissata a una parete, rivendicando questo aereo come uno dei cinque jet di proprietà degli Alexander. Jade sorrise e voltò gli occhi al cielo. Non c'era divisione tra la cabina e l'abitacolo, ma tra le due zone c’era un punto di ristoro.

La morbida pelle color crema del sedile densamente imbottito la avvolse quando si sedette e, dopo aver trascorso più della metà della notte a fare le valigie, Jade era sicura che avrebbe dormito per l'intero percorso di quattro ore di distanza. Doveva solo premere un pulsante... Ma si fermò. Non riusciva a sentirsi troppo a suo agio in quello che vedeva come territorio nemico. In un attimo, il pilota e il copilota si erano posizionati ai comandi. L’hostess, la cui targhetta recitava 'Katie', le espose le procedure e il piano di emergenza. 

"Ha domande?", chiese alla fine allegramente. Jade scosse la testa. "Il signor Alexander vuole che questo viaggio sia il più rilassante e sicuro possibile per Lei. Vuole qualcosa da bere o da mangiare?” Ancora una volta, Jade rifiutò, ignorando il commento su Spencer. Guardò oltre Katie, verso la cabina di pilotaggio. I motori si erano già riscaldati, e Jade guardò i due uomini prepararsi per il decollo.

 

Jade fissò fuori dal finestrino mentre il mondo si andava rimpicciolendo sotto di lei. Dallas brillava mentre la città prendeva vita con il sole nascente e lei sentì una fitta di desiderio per la sua città natale. Non sarà per sempre -disse a sé stessa-. New York non diventerà casa mia. In effetti, se tutto fosse andato secondo i piani, sarebbe tornata prima della fine di agosto. Non appena la luce della cintura di sicurezza si spense, Jade regolò la tavoletta di legno di fronte a lei ed estrasse il laptop dalla cartella. Non aveva intenzione di perdere tempo.

"Mi scusi?" La voce di Katie richiamò la sua attenzione. L’hostess aveva di nuovo quel sorriso saccarina intonacato sul viso. "Il signor Alexander mi ha chiesto di assicurarmi che lei trascorra questo tempo rilassandosi. Se Lei potesse riporre il suo laptop…?"

"So che lei sta solo facendo il suo lavoro, Katie", disse Jade, "ma lo sto facendo anche io. E, con tutto il dovuto rispetto per il signor Alexander, lui non può decidere quello che faccio del mio tempo.”

Rivolse la sua attenzione allo schermo e poi chiuse gli occhi con un sospiro.

"Mi dispiace. Non so dove siano andate le mie buone maniere. Non avrei dovuto scattare contro di Lei, Katie.”

L'hostess offrì a Jade il primo sorriso genuino che questa le avesse visto.

"Capisco", disse Katie. La sua voce si abbassò. "So delle condizioni del suo viaggio. È sicuramente un sacco di pressione su di lei. La prego di farmi sapere se ha bisogno o vuole qualcosa, la lascio al suo lavoro.” 

Katie si rilassò di nuovo al suo posto e fissò fuori dal finestrino. Jade non era sicura su cosa dire dopo. Se Katie conosceva i dettagli del suo viaggio, allora li sapevano anche tutti i dipendenti di Spencer? E i piloti? Jade arrossì al solo pensiero. Non sarebbe sopravvissuta se tutti quelli con cui fosse entrata in contatto fossero stati consapevoli dello spiacevole accordo. E cos’era questa cosa? Spencer aveva davvero detto loro di non lasciarla lavorare?

 

Jade decise di distrarsi con il suo computer. Impostò il suo hotspot e si mise al lavoro. Per la maggior parte del volo si occupò di ricerche di marketing, rispose alle e-mail e controllò più fogli Excel di quanti ne potesse contare. Anche se era un po 'stressante, era il tipo di stress che Jade era abituata a gestire, e lavorare in questo modo la fece sentire a suo agio più di qualsiasi altra cosa. Tuttavia, non passò molto tempo prima che i pensieri di Jade cominciassero a vagare e a malincuore aprì una nuova scheda sul suo browser.

Una rapida ricerca le diede le informazioni di cui aveva bisogno e cliccò sul primo sito. Una foto di Spencer Alexander riempì il suo schermo. Jade non poteva farci niente: il suo battito cardiaco accelerò mentre esaminava l'uomo che avrebbe dovuto sposare. L’adolescente imbarazzante e goffo non c’era più, sostituito da un bell'uomo adulto. Aveva ancora i capelli corti e castani scuri e gli occhi blu oceano, ma la sua espressione era determinata. Le spesse sopracciglia dal disegno netto lo facevano sembrare determinato e pronto a tutto, e le sue labbra - le labbra che di solito mandavano la sua immaginazione in overdrive - erano serrate, non sorridenti come ricordava. Sembrava professionale, più un uomo d'affari serio che il ragazzo amante del divertimento che era stato l'ultima volta che l'aveva visto. Jade fece scorrere la pagina fino alla sua biografia.

La storia era familiare, simile alla sua, ma con un finale molto diverso. Spencer era figlio dell'amico di famiglia di suo padre e uomo che si era fatto da sè Carlton Alexander. Sia Carlton che Timothy avevano costruito i loro imperi da quasi nulla, ma Carlton alla fine si era trasferito nella grande città.

Spencer era andato al college, conseguendo una laurea in economia e formandosi di fianco al padre in modo da poter gestire la Alexander International, un'azienda con molti progetti diversi che si concentrava sull'energia pulita. Avrebbe preso il controllo dell'AI in ottobre, all'età di ventotto anni, il che lo avrebbe reso il CEO di maggior valore sotto i trent'anni- o almeno così aveva letto Jade.

 

Da quello che Timothy aveva detto a Jade, Spencer aveva introdotto un progetto per produrre turbine eoliche non solo per l'America, ma anche per diversi paesi del terzo mondo, fornendo energia gratuita tanto necessaria per spostare più persone possibile. Sebbene l'idea fosse stata di Spencer, era stato suo padre a consigliare la Saunders Metalwork per la produzione. Da allora, erano passati dall'appalto alla SM, all'acquisto totale dell'azienda. Jade non ne era ancora felice, ma non era stata una sua decisione.

Sotto la biografia c'erano i link ai siti Web delle organizzazioni di beneficenza che Spencer aveva fondato. Era sempre stato gentile e generoso, ma Jade non poteva fare a meno di chiedersi se tutto questa beneficenza non servisse solo per fare scena. Chiuse la pagina, cercando di trovare in qualche modo nuove motivazioni per lavorare. Supponeva che tutte le domande che aveva, avrebbero trovato delle risposte a tempo debito da quell'uomo in persona. 

Prima del previsto, Katie annunciò che stavano per atterrare, e Jade ripose le sue cose. Stava cominciando a diventare ansiosa. E se fosse stato peggio di quanto pensasse? E se lui avesse avuto più potere sul suo futuro di quanto fosse stata indotta a credere? E se vederlo di nuovo fosse più di quanto potesse gestire? Jade guardò l'erba e l'asfalto alzarsi andando loro incontro mentre l'aereo atterrava senza intoppi e cominciava a rallentare.

 

Jade aveva sperato che i cieli sarebbero stati soleggiati come il Texas, ma era stata in grado di capire da circa un'ora che sarebbe stato grigio e nuvoloso, pronto a piovere da un momento all'altro. Katie scortò Jade fuori dall'aereo dove l'aspettava un'altra elegante limousine nera, poi le augurò buona fortuna prima che si dirigesse verso l’auto. Ancora una volta, erano in un hangar privato, probabilmente di proprietà di Carlton Alexander. Jade guardò l’orizzonte, e scorse immediatamente l'iconico skyline di Manhattan. Erano abbastanza lontani e sarebbe stato un lungo viaggio verso la città.

"Signorina Saunders?" 

Jade si voltò a guardare l'uomo basso che indossava un completo e un berretto e che indicava la porta aperta della limousine. Sperava che le prossime settimane non sarebbero andate così. Jade non era abituata ad essere aspettata in questo modo, e francamente, la cosa la metteva a disagio.

Jade aveva ragione sul lungo viaggio in città. Passò la maggior parte del tragitto a pensare e guardare l'erba e gli alberi svanire a favore di piccoli rioni e infine di edifici più piccoli. Guardandola ora, non era così diversa da Dallas. Onestamente, non era così impressionante. O forse l'umore acido e l'indifferenza di Jade verso la giungla di cemento che avrebbe chiamato a casa per i successivi due mesi erano dovuti al fatto che la prossima volta che fosse uscita da questa macchina, sarebbe stata di fronte a Spencer Alexander.

La limousine si era fermata di fronte a un grattacielo imponente. Jade guardò in alto, allungando il collo per capire quanto effettivamente fosse alto, ma la parte superiore si perdeva da qualche parte tra le nuvole pesanti che avevano coperto il cielo. Goccioline punteggiavano il finestrino. Jade ringraziò l'autista e gli fece sapere che da lì poteva farcela da sola. 

 

"Non si preoccupi, Signorina Saunders", disse questi mentre saltava fuori dalla macchina. "Inoltre, ho degli ordini da eseguire." Le aprì la portiera, assicurandosi che fosse al sicuro sul marciapiede prima di girare intorno all’auto per raggiungere il bagagliaio. Scaricò i suoi bagagli e Jade si affrettò ad afferrare le maniglie delle sue valigie e si assicurò di avere la borsa ben legata.

"Non posso ringraziarla abbastanza", disse prima che potesse protestare. "Posso davvero prendere tutto io da qui." L'uomo fece un cenno di assenso e le augurò una buona giornata. Jade emise un sospiro di sollievo mentre la limousine si allontanava. 

Si girò di nuovo sul marciapiede, ma inciampò. Si maledì mentre le sue valige cadevano di lato dietro di lei, e si preparò il più possibile all'impatto che… non arrivò mai. Invece, due forti braccia la raccolsero senza sforzo e la rimisero in piedi. Prima che potesse scusarsi o addirittura esprimere la sua gratitudine, fu confusa nello scoprire che la sua prima azione a Manhattan era stata quella di cadere direttamente tra le braccia dell'unica persona che non voleva vedere. 

Spencer Alexander le teneva ancora le mani sui fianchi, e la prima osservazione di Jade fu che la foto sul suo sito web non gli rendeva giustizia. I suoi occhi blu intenso non erano freddi o gravi, ma brillavano di partecipazione e di una sincerità che la riscaldava. La piccola cicatrice che si era fatto quando aveva dodici anni ed era caduto dalla sua casa sull'albero era ancora appena visibile sopra il sopracciglio sinistro. Una leggera ombra era presente sulla sua mascella forte e lei dubitava che sarebbe mai andata via completamente. Questo era quello che ci voleva perché i suoi sentimenti tornassero a sommergerla. Tutto ciò che aveva cancellato negli ultimi sette anni era tornato fresco nella sua mente, come se non se ne fosse mai andato. Oh, Dio, pensò, non è possibile che io possa essere ancora innamorata di quest'uomo.

 

Spencer fece una smorfia, e fu allora che lei capì che stava ridendo di lei. Beh, non rideva esattamente, ma c'era sicuramente una risatina. Respinse qualsiasi pensiero legato all'amore e diede la colpa alla nostalgia. 

Non sono più innamorata di Spencer Alexander.

"Sto bene, grazie", borbottò Jade, facendo un passo indietro per osservarlo. Indossava un completo di marca, nero, con camicia bianca e cravatta argentata. Era immacolato, con i capelli scuri con la riga da una parte, e la sola onda del ciuffo che gli cadeva sulla fronte. Dannazione, pensò Jade, perché deve essere così attraente?

"È bello rivederti, Jade", disse lui, e le sue parole suonavano come se lo pensasse veramente. La sua voce era quella di un baritono burroso, del tipo che si trova solo negli uomini di spicco o nei doppiatori professionisti. Jade prese tempo per raddrizzare le valigie, rifiutandosi per tutto il tempo di cedere al suo fascino.
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